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Introduzione

Che cosa significa immaginare una nazione e darle forma concreta? Chi e come decide chi ne fa

parte? E come vengono raccontate e tramandate le sue storie?

La mostra Immaginarsi una Nazione invita a riflettere su questi interrogativi attraverso la storia di Haiti

e i suoi legami con l’Italia. Questa guida didattica, pensata per insegnanti ed educatori che lavorano

con studenti dagli 11 ai 18 anni, propone strumenti e spunti per approfondire i temi della mostra e

mettere in dialogo passato e presente.

Il 1° gennaio 1804 segnò una svolta nella storia mondiale: dopo tredici anni di rivoluzione, Haiti

conquistò l’indipendenza dalla Francia, diventando la prima nazione sovrana delle Americhe guidata

da afrodiscendenti. Nata da una colonia fondata sulla schiavitù, Haiti rappresentava una sfida

radicale a un mondo dominato dalle gerarchie razziali, dalla tratta schiavista e dall’espansione

coloniale. All’epoca era «impensabile» che persone ridotte in schiavitù potessero guidare una

rivoluzione e perfino vincerla: la mera esistenza di Haiti metteva, dunque, in discussione le idee su cui si

fondava il sistema coloniale. Nonostante la sua importanza, la Rivoluzione haitiana è stata a lungo

trascurata nelle narrazioni storiche tradizionali e ancora oggi non trova sempre spazio nei programmi

scolastici.

L’indipendenza, tuttavia, fu soltanto l’inizio. Come si costruisce una nuova nazione dopo secoli di

colonialismo e schiavitù? Gli haitiani sperimentarono diverse forme di governo nel tentativo di

difendere la propria sovranità da attacchi esterni e di creare un’identità nazionale condivisa. Nel 1805,

una nuova costituzione attribuì all’identità nera un significato politico fondamentale, sfidando le

gerarchie razziali dell’epoca. Nel 1807 Haiti si divise in due Stati e, nel 1811, l’ex generale rivoluzionario

Henry Christophe, nato in schiavitù, divenne re nel nord. Questi cambiamenti mostrano quanto sia

complesso forgiare una nazione dopo averne proclamato l'indipendenza: un processo che si sviluppa

nel tempo, segnato da visioni diverse di libertà, cittadinanza e appartenenza.



La storia di Haiti si intreccia anche con quella

d’Italia. Nel 1826, Giacomo Costantino Beltrami,

originario di Bergamo, visitò la nuova nazione

indipendente, osservandone gli sforzi per 

costruire unità e identità. Erano sfide che anche

l’Italia avrebbe dovuto affrontare se, come

Beltrami auspicava, avesse un giorno raggiunto

l’unità nazionale. Durante il viaggio raccolse

documenti e oggetti per scrivere una storia di

Haiti, ma abbandonò poi il progetto. La mostra

racconta il Paese che lo affascinò. 

Negli stessi anni, Marie-Louise Christophe, ex

regina di Haiti, viveva in esilio a Pisa. Prima

regina afrodiscendente delle Americhe a fianco

del marito Henry Christophe, Marie-Louise

aveva assistito alla nascita della nazione e alle

profonde trasformazioni politiche che

seguirono. La sua storia, a lungo trascurata,

offre una prospettiva inedita attraverso

l’esperienza di una donna che ha conosciuto

guerra, potere, lutti ed esilio.

Immaginarsi una Nazione ripercorre le storie di

Beltrami e Marie-Louise con documenti,

immagini e oggetti, alcuni mai esposti prima al

pubblico. 

Filo conduttore è il concetto di rasanblaj, parola in kreyòl haitiano che significa riunire e ricomporre

frammenti dispersi. Ispirandosi a questo concetto, la mostra invita a ricostruire il passato attraverso le

tracce giunte fino a noi e a chiedersi quali voci siano state tramandate e quali invece ignorate o

escluse. Mettere insieme queste tracce significa anche riconoscere ciò che manca: non solo

raccontare le storie che emergono, ma anche interrogare i silenzi e le lacune che restano.

Il percorso espositivo, prima tappa del progetto Building a Black Nation, comprende anche

interpretazioni contemporanee del passato: dalle ricostruzioni degli abiti di corte di Marie-Louise

progettate da Rebecca Morrison alle installazioni degli artisti haitiani della diaspora Monette Etienne

e Yann-Olivier Kersaint.

Questa guida propone approfondimenti, risorse didattiche, domande da discutere in classe e attività

adattabili a diverse fasce d’età. A partire dai temi della mostra, invita gli studenti a riflettere su come

conosciamo e interpretiamo il passato e a confrontare prospettive diverse, affrontando questioni

ancora attuali come il razzismo, la migrazione, l’esilio, l’identità e il senso di appartenenza.

Enrico Scuri, Costantino Beltrami alle fonti del

Mississippi, ca. 1861, olio su tela, Museo E. Caffi.

Nota per insegnanti ed educatori: Cerca nella sezione del museo dedicata a Beltrami il ritratto

originale realizzato dal pittore Scuri dopo la morte dell’esploratore e confrontalo con il ritratto da

tasca commissionato da Beltrami stesso ed esposto in vetrina.  Quali differenze noti e a cosa pensi

siano dovute?



Che cos’è stata la Rivoluzione haitiana?

Haiti occupa la parte occidentale dell’isola di Hispaniola, nel Mar dei Caraibi, che condivide con la

Repubblica Dominicana. Prima della colonizzazione europea, l’isola era abitata dalle popolazioni

indigene Taíno, che la chiamavano anche Kiskeya. Nel 1492, Cristoforo Colombo vi approdò per conto

della Corona spagnola, ribattezzandola “La Isla Española”, da cui deriva il nome “Hispaniola”.

Nei decenni successivi, gli spagnoli fondarono insediamenti coloniali e iniziarono a sfruttare le risorse

naturali, soprattutto l’oro. Le popolazioni indigene furono costrette a lavorare nelle miniere e a vivere in

condizioni durissime, subendo violenze continue. A decimarle contribuirono anche le malattie

introdotte dagli europei, contro le quali non avevano difese immunitarie. Violenze, lavoro forzato e

malattie portarono al genocidio delle popolazioni indigene Taíno. Alcune comunità riuscirono tuttavia

a sopravvivere e a tramandare parte del proprio patrimonio culturale.

All’inizio del Cinquecento, man mano che le riserve d’oro si esaurivano, gli spagnoli si dedicarono alla

conquista della terraferma americana. Nel corso del Seicento, la parte occidentale dell’isola divenne

punto di approdo per pirati e coloni francesi, oltre che per i corsari, marinai autorizzati dai governi ad

attaccare le navi di altri Stati. Nel 1697, con il Trattato di Ryswick, la Spagna riconobbe il controllo

francese sulla parte occidentale dell’isola, che prese il nome di Saint-Domingue.

Mentre la parte orientale rimase sotto il dominio spagnolo, Saint-Domingue divenne una delle

colonie più ricche e produttive delle Americhe. Alla fine del Settecento produceva circa il 40% dello

zucchero e il 60% del caffè importati in Europa, guadagnandosi il soprannome di “perla delle Antille”. 

Ma questa prosperità si basava sullo sfruttamento sistematico di centinaia di migliaia di persone

deportate dall’Africa attraverso la tratta transatlantica degli schiavi. Uomini, donne e bambini ridotti

in schiavitù lavoravano nelle piantagioni in condizioni disumane, subendo continue violenze. La

mortalità era così elevata che i proprietari ricorrevano di continuo alla tratta transatlantica per

sostituire chi moriva. L’economia di Saint-Domingue si reggeva, dunque, su un sistema in cui le

persone ridotte in schiavitù erano per legge beni da comprare, vendere e lasciare in eredità.

Fu in questo contesto che scoppiò la Rivoluzione haitiana. Nell’agosto del 1791, migliaia di schiavi nel

nord di Saint-Domingue si ribellarono, incendiando piantagioni e intraprendendo una lunga lotta che

avrebbe portato all’abolizione della schiavitù e alla nascita di una nazione indipendente. Non fu uno

scontro tra fronti compatti: la rivoluzione si intrecciò con guerre civili e interventi stranieri, mentre

alleanze e obiettivi cambiavano nel corso del conflitto.

Dopo tredici anni di rivoluzione e di guerre, il 1° gennaio 1804 Haiti proclamò l’indipendenza dalla

Francia. Per la prima volta, una rivoluzione guidata da persone ridotte in schiavitù aveva dato vita a

uno Stato indipendente. Fu una svolta nella storia mondiale: Haiti dimostrò che il sistema coloniale e

schiavista poteva essere sconfitto, accendendo le speranze di altre popolazioni oppresse e

suscitando timori di un “contagio rivoluzionario” nelle società ancora fondate sulla schiavitù.



Scopri le fonti: la dichiarazione d’indipendenza di Haiti (1804)

Che cosa significa davvero essere liberi? Nella proclamazione al popolo haitiano, il leader

rivoluzionario e futuro imperatore Jean-Jacques Dessalines riflette sul significato della libertà

conquistata con le armi e sul diritto degli haitiani a difenderla e decidere del proprio futuro.

Spunti di riflessione

1.Libertà e indipendenza. Che cosa significa l’espressione “essere liberi da noi e per noi stessi”?

Perché Dessalines insiste su questa distinzione?

2. Il linguaggio della rivoluzione. Dessalines paragona Haiti a un bambino che cresce e si libera

dalle fasce che ne limitano i movimenti. Che cosa rappresenta questa immagine? Perché

potrebbe aver scelto proprio questo paragone?

3.Una nuova nazione. In che modo questo passaggio esprime il desiderio degli haitiani di costruire

una nazione indipendente? Quali idee e valori emergono dalle parole di Dessalines?

4.“Libertà o morte”. La dichiarazione si apre con questo motto. Perché presentare una scelta così

drastica? Alla luce della storia della schiavitù, che cosa poteva significare per chi leggeva (o

ascoltava) queste parole?

5.“Noi”. Dessalines parla ripetutamente a nome di un “noi”. Chi comprende questo “noi” e da chi si

distingue? Quali gruppi potrebbero rimanere esclusi da questa visione e quali esperienze

potrebbero non essere rappresentate?

Leggi e analizza

“Abbiamo osato essere liberi;

osiamo dunque esserlo da noi e per

noi stessi. Imitiamo il bambino che

cresce: il suo stesso peso spezza le

fasce che ormai non gli servono più

e ostacolano i suoi passi. Quale

popolo ha combattuto per noi?

Quale popolo vorrebbe raccogliere i

frutti delle nostre fatiche? E quale

vergognosa assurdità sarebbe

vincere per poi tornare schiavi!

Schiavi! Lasciamo ai francesi questo

appellativo: hanno vinto per cessare

di essere liberi.”

Jean-Jacques Dessalines, “Liberté

ou la Mort” [Dichiarazione

d’indipendenza di Haiti], 1 gennaio

1804, MFQ 1/184, The National

Archives, Kew, Regno Unito



Itinerari incrociati: Marie-Louise d’Haiti e Costantino Beltrami

Haiti influenzò le idee di libertà, indipendenza e identità nazionale oltre i  suoi confini, contribuendo a

trasformare il mondo atlantico e a creare nuovi legami tra i Caraibi e l’Europa. Lo raccontano anche le

vicende di Marie-Louise Christophe e Giacomo Costantino Beltrami.

Marie-Louise Christophe nacque nel 1778 a Saint-Domingue, oggi Haiti, come “nera libera” in una

colonia in cui il 90% della popolazione viveva in schiavitù. Un anno dopo, a Bergamo, nasceva

Giacomo Costantino Beltrami, in una famiglia legata all’amministrazione della Repubblica di Venezia.

Entrambi vissero in prima persona profonde trasformazioni politiche e sociali:  la Rivoluzione haitiana

(1791–1804) pose fine alla schiavitù e al dominio francese; la Rivoluzione francese (1789-1815) ridisegnò

la geografia politica dell’Italia preunitaria. Probabilmente non si incontrarono mai, ma entrambi

lasciarono il proprio Paese spinti da lutti personali e sconvolgimenti politici.

Dal 1811 al 1820, Marie-Louise fu regina d’Haiti al fianco del marito Henry Christophe, un tempo schiavo

e poi leader rivoluzionario. Fu così la prima regina afrodiscendente delle Americhe. Dopo la caduta

del regno, trovò rifugio con le figlie prima in Inghilterra e poi in Toscana, stabilendosi a Pisa. La sua

esperienza è parte della storia della diaspora haitiana (in Europa e nel mondo) e solleva domande

ancora attuali. Come si mantiene il legame con la terra d’origine? Come cambiano l’identità e il senso

di appartenenza? I suoi oggetti personali, i documenti familiari e le testimonianze raccontano come

l’ex regina si costruì una nuova vita lontano da Haiti.

Beltrami, invece, attraversò l’Atlantico nella direzione opposta. Sostenitore dell’unità italiana, nel 1826

visitò Haiti, attratto dall’indipendenza e dall’esperimento repubblicano in atto dal 1820. Raccolse

documenti e oggetti per scrivere una storia della prima “repubblica nera”. Quei materiali ci

permettono oggi di ripercorrere, attraverso lo sguardo del viaggiatore bergamasco, le sfide della

costruzione di una nazione moderna.

La storia che Beltrami non scrisse mai e la tappa italiana di Marie-Louise ci invitano a riflettere su

come, tra le due sponde dell’Atlantico, viaggiassero non solo persone e oggetti, ma anche idee.

Ma
rie-

Louis
e

Beltram
i



M A R I E - L O U I S EM A R I E - L O U I S EM A R I E - L O U I S EMAR I E - L OU I S E
UNA REGINA IN ESILIO

Come possiamo ricostruire la storia di una

regina lontana dal proprio Paese? Dopo la

caduta del Regno di Haiti nel 1820, Marie-

Louise lasciò la sua terra insieme alle figlie,

trovando infine rifugio a Pisa. Gli oggetti e i

documenti della mostra ci raccontano il suo

ruolo nella monarchia haitiana e la vita che

si costruì in esilio.

Questo è il sigillo per ceralacca con il suo

stemma personale: non se ne conoscono

altri esemplari. Immaginalo usato per

autenticare i documenti che firmava da

regina: è una rara testimonianza

dell’autorità che esercitava a corte.

A Pisa, invece, i registri parrocchiali indicano

i cambi di residenza e chi abitava con lei.

Cerca i nomi delle figlie e del personale

domestico. Le foto mostrano alcuni dei

palazzi in cui abitò e la cappella dove è

sepolta: tracce della sua presenza ancora

visibili in città.

Il motto della famiglia reale di Haiti era “Rinasco dalle

mie ceneri”; quello  di Marie-Louise, “Dio protegga il re”.

Che cosa ci dicono sulla nuova monarchia? Osserva i

bicchierini esposti, di fattura europea e decorati con le

insegne haitiane. Non ne conosciamo l’esatta

provenienza, ma sappiamo che la corte commissionava

oggetti di lusso all’estero e riceveva doni dalle

delegazioni in visita. Come potevano esprimere il

prestigio della monarchia e favorire i rapporti con altri

Paesi?

In senso orario, dall’alto

a sinistra: sigillo per

ceralacca della regina

Marie-Louise Christophe

(ca. 1811–1820), abito per

Marie-Louise: disegno e

illustrazione di Rebecca

Morrison, stemma della

Regina



Esilio, memoria e

appartenenza

L’esilio non coinvolse soltanto Marie-

Louise, ma anche le figlie, le

principesse Françoise-Améthisse e

Anne-Athénaïre. Entrambe soffrirono di

problemi di salute e morirono

prematuramente, molti anni prima

della madre: Améthisse a Pisa nel 1831 e

Athénaïre durante un soggiorno a

Stresa nel 1839.

Che cosa sappiamo della loro vita

lontano da Haiti? Brevi notizie

pubblicate sui giornali dell’epoca e la

corrispondenza manoscritta ne

restituiscono alcuni frammenti. Le

principesse vengono descritte come

giovani colte, capaci di parlare diverse

lingue e profondamente legate alla

fede cattolica. Il funerale di Améthisse

fu organizzato dalla Confraternita della

Misericordia, di cui le Christophe erano

benefattrici. Sostenere la confraternita

era un modo per partecipare alle

attività assistenziali della città.

Questo legame testimonia come la famiglia fosse riuscita ad intessere rapporti con la comunità pisana

e a trovare nuovi punti di riferimento lontano dalla propria terra.

Attività 1 — Ricordare una principessa: la necrologia di Améthisse

Il 5 novembre 1831, la Gazzetta di Firenze pubblicò una necrologia dedicata a Françoise-Améthisse

Christophe, morta a Pisa poche settimane prima. Questo documento non dà soltanto notizia della sua

morte: ci mostra anche come la principessa veniva ricordata nella società toscana.

Leggi la necrologia e rifletti 

1.Un ritratto da ricordare. Quali parole vengono utilizzate per descrivere Améthisse? Scegli tre

espressioni che ti sembrano particolarmente significative. Quale immagine della principessa

emerge dal testo?

2.Memoria e affetti. Come viene descritto il dolore della madre e della sorella? Quali aspetti della

vita e del carattere di Améthisse trapelano da questo ricordo?

3.Un ricordo pubblico. Che cosa suggerisce la necrologia sulla posizione della famiglia Christophe

nella società pisana? Quali elementi del testo sostengono la tua interpretazione?

Necrologia di Améthisse Christophe, Gazzetta di Firenze



Per approfondire

Una necrologia non è un racconto neutrale della vita di una persona. Chi potrebbe aver contribuito a

costruire questa immagine di Améthisse? Quali aspetti della sua personalità e della sua esperienza di

esilio non emergono dal testo?

Attività 2 — Un diario per raccontare la vita lontano da casa

Che cosa significa lasciare il proprio Paese e costruirsi una nuova vita in un luogo sconosciuto? La storia

di Marie-Louise e della sua famiglia offre un punto di partenza per esplorare le emozioni, le difficoltà e

le speranze che possono accompagnare la migrazione.

Immagina di dover lasciare il tuo Paese per stabilirti in una città straniera. Puoi ambientare la tua storia

nella Pisa dell'Ottocento, oppure scegliere un altro luogo e un'altra epoca.

Scrivi una pagina di diario in prima persona, raccontando i primi giorni nella nuova città.

Prova a immaginare:

Quali sono le tue prime impressioni? Che cosa ti sembra familiare e cosa ti è del tutto nuovo?

Che cosa ti manca di più della tua terra d'origine? Hai portato con te un oggetto che ti ricorda

casa? Cosa, invece, preferiresti lasciarti alle spalle?

Come ti senti quando incontri persone che parlano una lingua diversa dalla tua o hanno abitudini

differenti?

Quali difficoltà stai affrontando? Quali incontri o esperienze potrebbero aiutarti a sentirti parte

della nuova comunità?

Per riflettere

Rileggi il tuo diario. Quali legami con il Paese d'origine hai immaginato di conservare? Come può una

persona sentirsi parte di più luoghi e comunità contemporaneamente?

Nota per insegnanti ed educatori: Questa attività incoraggia gli studenti a sviluppare empatia e
immaginazione storica. È importante ricordare che le esperienze di esilio e migrazione variano da
persona a persona, anche in base a fattori quali l'età, le circostanze della partenza e le condizioni di
accoglienza. Il diario immaginario è un esercizio creativo, non una testimonianza di ciò che provarono
Marie-Louise o le figlie.

Chiesa di San Donnino, Pisa, dove si trovano le tombe di Marie-Luise e delle figlie



Rasanblaj tra patrimonio e memoria

I “magnifici abiti” realizzati a Londra nel 1815 per Marie-Louise e le figlie sono descritti nei minimi

dettagli in questo estratto del London Morning Chronicle. I tessuti sontuosi (pizzi riccamente ricamati e

sete lavorate con varie tecniche, impreziositi da fili d’oro e d’argento) e gli accessori raffinati, tra cui

piume e “pettini di immenso valore”, rivelano come la corte haitiana intendeva presentarsi al mondo.

Nel corso della storia, l’abbigliamento è sempre stato un mezzo per comunicare potere e prestigio, e la

famiglia Christophe non faceva eccezione. Che cosa significava indossare abiti tanto pesanti nel caldo

dei Caraibi? Immagina Marie-Louise e le principesse, che allora avevano diciassette e quindici anni,

muoversi tra strati di tessuto, lunghi strascichi e ricami metallici.

I motivi floreali che decoravano gli abiti

(girasoli, rose e mughetti) ricorrevano spesso

nella moda europea. Ma quale significato

potevano assumere per donne cresciute ad

Haiti, tra ibischi e vegetazione tropicale?

Gli abiti originali non sono stati ritrovati, ma

provare a ricrearli partendo dalle descrizioni

dell’epoca ci ha permesso di affrontare

concretamente queste domande.

Il progetto Building a Black Nation si ispira al

concetto di rasanblaj, elaborato dalla

studiosa haitiana Gina Athena Ulysse.

Attraverso la ricerca e la creatività, il

progetto riunisce frammenti dispersi del

passato e li mette in relazione per

immaginare ciò che le testimonianze

disponibili non permettono di ricostruire con

certezza.

Disegni e illustrazioni di Rebecca Morrison



ABITI DI CORTE HAITIANI

Traduzione dell’articolo “Haytian Court Dresses”, pubblicato sul quotidiano London Morning Chronicle

(ottobre 1815).

Una delle nostre sarte più in voga ha appena ultimato alcuni magnifici abiti destinati alla Regina e alle

Principesse di Haiti. 

Eccone la descrizione:

Abito della regina di Haiti

È composto da una sottogonna di raso bianco, riccamente ricamata con girasoli in filo d’oro e rifinita

all’orlo da un’ampia frangia dorata. Lo strascico, anch’esso di raso bianco e ricamato come la

sottogonna, è rialzato su entrambi i lati, a formare dei panneggi, mediante nappe dorate e ornamenti

in canutiglia. Una splendida rete in filo d’oro scende dalla spalla sinistra ed è fissata sotto il braccio

destro, sostenuta da grossi cordoni di passamaneria dorata che passano sopra la spalla. Gli angoli e i

bordi sono rifiniti con nappe e frange. Un ricco pennacchio di piume bianche, ornato da pettini di

immenso valore, completa l’abito.

Abiti delle principesse

Il primo abito è composto da una sottogonna di raso lilla, riccamente guarnita con tre file di frange

d’oro e d’argento, disposte a formare dei panneggi. Il corpetto è ornato allo stesso modo e rifinito

all’altezza del seno da una fascia ornamentale (cestus) d’oro e d’argento, impreziosita da una rosa

finemente lavorata, dalla quale pende un’elegante fusciacca in rete d’oro e d’argento. Lo strascico è di

tessuto d’argento, riccamente ricamato lungo l’orlo con grandi foglie in ciniglia, dalle nervature dorate,

e grandi rose rosse. Le maniche sono anch’esse di tessuto d’argento, ciascuna ornata da un fiore

identico a quelli dello strascico. Un raffinato alamaro con nappe completa la decorazione sulla

schiena; l’intero abito è bordato di frange d’oro e d’argento, in armonia con quelle della sottogonna.

Il secondo abito è composto da una sottogonna e uno strascico di raso cordonato rosa. La sottogonna

è ricoperta da una splendida blonda, riccamente lavorata in argento, con l’orlo ricamato a motivi

smerlati in lama d’argento. È rialzata su entrambi i lati con grandi mazzi di fiori francesi, rose e mughetti.

Lo strascico è ornato lungo l’orlo da un’elegante ghirlanda di tralci di luppolo argentati e rose francesi,

terminante in un’ampia bordura di blonda lavorata in lama d’argento, come la sottogonna. Le maniche

sono riccamente ricamate in argento, così come il corpetto, rifinito all’altezza del seno da una fascia

ornamentale (cestus) d’argento. Dalla spalla sinistra scende un ricco panneggio di blonda e argento,

rifinito sul lato destro da una splendida ghirlanda di rose e altri fiori.

Glossario

Sottogonna (petticoat): Parte visibile dell’abito, spesso riccamente decorata, indossata sotto la sopragonna.

Strascico (train): Parte posteriore dell’abito che si prolunga sul pavimento.

Canutiglia (bullion): Sottile filo metallico avvolto a spirale, utilizzato per ricami e decorazioni.

Fascia ornamentale (cestus): Cintura decorativa indossata sotto il seno, tipica della moda neoclassica.

Tessuto d’argento (silver tissue): Stoffa preziosa intrecciata con fili metallici argentati.

Ciniglia (chenille): Filato morbido e vellutato, usato per creare decorazioni in rilievo.

Alamaro (frog): Ornamento di cordoncini intrecciati, usato come chiusura o decorazione.

Raso cordonato (corded satin): Tessuto di raso caratterizzato da sottili nervature in rilievo.

Blonda (blond lace): Pregiato merletto di seta, spesso decorato con motivi floreali.

Motivi smerlati (scallops): Decorazioni con bordi ondulati, simili a piccole conchiglie.

Lama d’argento (silver lama): Sottili strisce di metallo argentato utilizzate per impreziosire ricami e tessuti.

Fiori francesi (French flowers): Decorazioni floreali, probabilmente artificiali, ispirate alla moda francese.



Attività creativa — Disegna il tuo rasanblaj

Un abito, tante storie: immagina, combina e crea.

Gli abiti di corte di Marie-Louise Christophe e delle figlie, ricreati da Rebecca Morrison per la mostra, ci

ricordano che i vestiti non servono soltanto a coprirci: possono raccontare storie, esprimere identità e

comunicare idee e valori.

Diventa stilista per un giorno

1.Lasciati ispirare. Osserva gli abiti esposti. Quali forme, colori, decorazioni e materiali attirano la tua

attenzione? Che immagine voleva dare di sé chi li indossava?

2. Immagina il tuo abito. Disegna un modello che combini forme, tessuti, colori e decorazioni

differenti. Puoi prendere ispirazione dagli abiti storici, dai tuoi vestiti preferiti o da tradizioni, luoghi

ed esperienze che fanno parte della tua storia.

3.Scegli i materiali. Quali tessuti utilizzeresti? Pensa non soltanto al loro aspetto, ma anche alla

comodità, alla praticità e all’impatto sull’ambiente. Potresti riutilizzare vecchi indumenti, combinare

ritagli di stoffa o scegliere materiali resistenti e facilmente riparabili.

4.Racconta la tua idea. Dai un nome al tuo abito e descrivilo brevemente. Quali elementi hai usato

per il tuo rasanblaj? Perché hai scelto quei materiali? Quale storia vuoi raccontare?

Oltre la mostra: alla scoperta della seta

Vuoi scoprire come nascono i tessuti? Prosegui la visita nella Sala degli 

invertebrati del Museo Caffi, dove una sezione è dedicata al baco da 

seta (Bombyx mori) e alla storia della produzione della seta a Bergamo.

Nell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento, l’allevamento dei 

bachi da seta e la lavorazione della seta furono fondamentali

per l’economia bergamasca, dando lavoro a molte persone, 

soprattutto donne. Queste attività trasformarono anche il paesaggio, 

con la diffusione dei gelsi, le cui foglie sono il principale nutrimento 

dei bachi.

Attraverso i pannelli espositivi scoprirai il ciclo di vita del baco da seta. Nell’allestimento tattile potrai

toccare con mano il filo nelle diverse fasi di lavorazione e confrontare vari campioni di tessuto.

Ritorna al tuo rasanblaj

Dopo aver esplorato questa sezione, ripensa ai materiali che hai scelto per il tuo abito. Da dove

provengono? Come vengono prodotti e da chi? Cambieresti qualcosa nel tuo progetto per renderlo

più pratico, durevole o sostenibile?

Ispirandoti al concetto haitiano di

rasanblaj, disegna un abito che unisca

elementi diversi e racconti qualcosa di

te, del tuo mondo e di ciò che 

conta per te.

Falena della seta, Museo E. Caffi



Raccogliere le tracce di una nuova nazione

Giacomo Costantino Beltrami visitò Haiti nel 1826, quando il Paese si era 

riunificato in una repubblica, e vi raccolse documenti e oggetti per scrivere la

storia della prima “repubblica nera”. Sebbene non abbia mai completato 

il progetto, i materiali della sua collezione ci permettono di capire 

quali aspetti della giovane nazione attirarono la sua attenzione.

Tra le carte troviamo la Costituzione del 1816, che aboliva definitivamente la schiavitù e proponeva una

concezione innovativa della cittadinanza, insieme a documenti del regno di Henry Christophe (atti

amministrativi e manoscritti relativi alla vita di corte). Spiccano numerosi documenti politici del

presidente Jean-Pierre Boyer, di cui Beltrami condivideva gli ideali repubblicani. Questi documenti

riguardano, tra l’altro, il progetto per accogliere ad Haiti persone di origine africana provenienti dagli

Stati Uniti, dove la schiavitù era ancora legale, e l’ingente indennizzo imposto dalla Francia nel 1825 in

cambio del riconoscimento dell’indipendenza haitiana.

C O S T A N T I N O  B E L T R A M IC O S T A N T I N O  B E L T R A M IC O S T A N T I N O  B E L T R A M IC O S T A N T I N O  B E L T R A M I

UN VIAGGIATORE NELLA PRIMA

“REPUBBLICA NERA”

Queste carte raccontano le ambizioni e le

sfide della nuova nazione. Al tempo stesso,

riflettono le scelte di Beltrami: ciò che

possiamo conoscere dipende anche da

quello che decise di conservare. La sua

collezione è così diventata un patrimonio

storico conservato lontano dal suo luogo

d’origine, Haiti.

Beltrami raccolse anche oggetti ritenuti di

origine Taíno. L’eredità dei Taíno,

popolazione indigena decimata dalla

colonizzazione europea, ebbe un ruolo

cruciale nella formazione dell’identità

haitiana. Completano il percorso immagini,

ritratti e carte geografiche d’epoca che

illustrano i legami tra Haiti e un mondo in

profonda trasformazione.

“Sto vedendo questo governo nero,

oggetto di maraviglia, e di ammirazione,

diggiá vergogna di molti governi

bianchi.”

Lettera di Beltrami a Vincenzo Lancetti,

Fondazione Corti Pavia (1826)

Sopra: Zucca essiccata, usata come

contenitore, sezione circolare come chiusura,

con decorazioni incise, Museo E. Caffi

Sotto: Ritratto da tasca di Costantino

Beltrami, Museo E. Caffi



1.Una nazione da conoscere. Scegli due documenti

o oggetti che attirano la tua attenzione. Che

cosa raccontano della storia e della società

haitiana? Perché pensi che Beltrami abbia voluto

conservarli?

2. Idee in viaggio. Esamina la Costituzione del 1816 e

gli altri documenti esposti. Quali idee di libertà,

cittadinanza e indipendenza emergono? Perché

potevano interessare a un viaggiatore italiano di

ideali repubblicani e unitari?

3.Un patrimonio disperso. Gli oggetti raccolti da

Beltrami hanno attraversato l'Atlantico e sono

oggi conservati in Italia. Che cosa sappiamo di

come furono acquisiti? Quali opportunità e quali

problemi comporta la conservazione di reperti

storici lontano dai contesti e dalle comunità da

cui provengono?

Oltre la mostra: sulle tracce di Beltrami

Vuoi scoprire di più sui viaggi di Beltrami e sulle sue

collezioni? Nella sala di fronte, l'esposizione

permanente “Costantino Beltrami – Il sogno di un

Nuovo Mondo” è dedicata alla sua vita e alle sue

esplorazioni, in particolare tra le popolazioni indigene

del Nord America.

Legge che dichiara il debito nazionale di

150.000.000 di franchi verso la Francia per il

riconoscimento dell’indipendenza di Haiti, 26

febbraio 1826, Biblioteca civica Angelo Mai

Attività — Che cosa racconta una collezione?

Osserva gli oggetti e i documenti raccolti da Beltrami e prova ad immaginare ciò che scoprí ad Haiti.

Osserva e confronta: Che cosa accomuna gli oggetti raccolti da Beltrami nei suoi diversi viaggi? 

Quali differenze noti? Che cosa possono raccontarci questi oggetti delle culture da cui provengono e

degli interessi di chi li ha raccolti?

“Scrivere [la storia di] quell’isola…pensiero abbandonato

affatto, avendo fatto giuro di non offrerire nuove discoperte

a onore dell'ingrata dinazionalizzata Italia”

Nota a mano di Beltrami, Biblioteca civica Angelo Mai,

collezione Beltrami

Con questa breve nota, Beltrami annunciò la rinuncia a

scrivere una storia di Haiti. Esplora la sezione del museo a lui

dedicata e, con l’aiuto degli insegnanti, ricostruisci le ragioni

personali e politiche di questa scelta.



Raccontare Haiti oggi: Nuove Trame

Chi vive lontano dal proprio Paese può mantenere un legame con la sua storia anche attraverso l’arte

e iniziative di commemorazione pubblica. Ricordare significa anche scegliere quali persone, esperienze

e immagini rendere visibili, e come raccontarli nella comunità in cui si vive.

Osserva le installazioni artistiche di Monette Donat-Cattin e Yann-Olivier Kersaint, le fotografie di Pisa e

Londra e l’uniforme disegnata da Stella Jean: rifletti su come Haiti viene raccontata oggi, dentro e fuori

dai suoi confini. Che cosa conoscevi di Haiti e della sua storia prima di visitare questa mostra?

Osserva, confronta e rifletti

1.Creare legami. Guarda le vetrine curate da Monette Etienne e Yann-Olivier Kersaint. Quali persone,

luoghi o esperienze portano in primo piano? Leggi i pannelli: come si intrecciano le storie degli

artisti’e quella di Haiti?

2.Ricordare insieme. Osserva le fotografie delle commemorazioni a Pisa e Londra, dove sono state

apposte targhe per ricordare il soggiorno dii Marie-Louise. Che cosa può rappresentare questa

figura per gli haitiani della diaspora, cioè per chi vive fuori da Haiti? E per le comunità locali?

3.Anche un'assenza racconta. Scopri perché la squadra haitiana non ha mai indossato l’uniforme

olimpica nella versione esposta in mostra. Puoi anche cercare online articoli che ne parlano. Quale

immagine è stata rimossa e come cambia il messaggio dell’abito? Discuti con i compagni: si può

distinguere tra celebrare la storia di un Paese e trasmettere un messaggio politico nello sport?

4.Una storia che riguarda anche l’Italia. Dopo questa visita, quali legami tra Haiti e l’Italia ti

sembrano importanti da ricordare? Come possiamo far conoscere le storie di persone provenienti

da altri Paesi che hanno lasciato tracce nelle nostre città?

Un messaggio oltre la mostra

Scegli un’opera, una fotografia o un oggetto di questa sezione e scrivi una breve didascalia, come

breve messaggio per invogliare i tuoi coetanei a visitare la mostra. Spiega che cosa racconta e perché,

secondo te, vale la pena ricordarlo oggi.

In senso orario, dall’alto a sinistra: installazione Monette Donat-Cattin, Targa commemorativa dedicata a Marie-Louise Christophe presso la chiesa di San

Donnino, Pisa, installazione Yann-Olivier Kersaint, Cittadella Henry, Milot, Haiti © Lukas / Adobe Stock, Palazzo di Sans Souci, Milot, Haiti © Yiannis Mantas /

Adobe Stock, uniforme della nazionale di Haiti per i Giochi Olimpici Invernali di Milano-Cortina 2026 di Stella Jean, Targa commemorativa dedicata a Marie-

Louise Christophe, Londra © PALAssociates.
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